
UNA CORSA LUNGA DIECI ANNI Il re-

cord, anche se certo poco invidiabile, spetta

a Rimini col suo +221%. Poco più indietro

Piacenza (+212%), Bolzano (+198%) e Vero-

na (+196). In fondo al-

la classifica, invece, è

il trionfo delle isole: ul-

tima è Agrigento, col

suo +44%, seguita da Cagliari
(+46%), Ragusa e Oristano
(+51%). Sono i dati contenuti in
una elaborazione de Il Sole 24 Ore
sulla base dell’andamento degli ul-
timi dieci anni (‘93-‘05) dei prezzi
di affitto degli appartamenti nei
102 capoluoghi di provincia italia-
ni. Dati che segnano un incremento
medio vicino al 100%. Fra le me-
tropoli, i numeri meno incoraggian-
ti sono quelli di Milano (un appar-
tamento medio di 100 metri qua-
drati in una zona semicentrale è au-
mentato del 112%), mentre di poco
migliore è la situazione di Napoli
(+105%). Va meglio ai cittadini di
Roma, dove l’incremento si è gros-
so modo assestato sulla media na-
zionale (+96%), mentre decisa-
mente “fortunati” sono stati gli in-
quilini di Torino dove i prezzi delle
case in affitto sono saliti del 65% e
di Palermo (+54%).
E per capire quanto questi anda-
menti incidano sulla vita delle fa-
miglie italiane basta incrociare i da-
ti de Il Sole 24 Ore con quelli del-
l’indagine sul caro affitti presenta-
ta nel febbraio scorso dal Sunia, la
principale organizzazione sindaca-
le degli inquilini, che testimonia
quale sia il peso dei canoni d’affitto
sui redditi delle famiglie italiane. E
la situazione, stando ai dati del sin-
dacato degli inquilini, è drammati-
ca soprattutto a Milano dove l’affit-
to di una casa in centro incide sul
bilancio familiare per un 160% sul-
le famiglie con un reddito annuo di
15mila euro. Poco meglio a Roma
(140%) e Venezia (104%). Ci si al-

lontana dai centri storici cittadini,
ma la fotografia non cambia di mol-
to e Milano resta ancora la città con
gli affitti più cari in percentuale al
reddito (96% in zona semicentrale
e 78% in periferia) seguita dalla
Capitale (92% e 74%) e da Firenze
(90% e 80%). Il capoluogo lombar-
do, poi, resta in testa a questa clas-
sifica anche quando l’incidenza del

canone di locazione si calcola su
un reddito familiare di 30mila euro
annui: così, per una casa in centro,
l’incidenza è pari all’80% e scende
al 48% in una zona semicentrale e
al 39% per le periferie.
Dati allarmanti che richiedono a
questo punto un intervento deciso
in grado di salvaguardare il potere
d’acquisto degli stipendi degli ita-

liani e di invertire una tendenza
consolidata di aumento solo par-
zialmente frenata nell’ultimo an-
no. «Ormai - afferma il segretario
generale del Sunia Luigi Pallotta -
è ineludibile la necessità di una pro-
fonda riforma del mercato delle lo-
cazioni» che preveda tre punti fon-
damentali: «L’eliminazione del li-
bero mercato, introducendo un ve-

ro e proprio contratto nazionale
dell'affitto; una profonda revisione
dell’imposizione fiscale che con-
senta un abbassamento dei costi
della locazione e infine - conclude
Pallotta - la previsione per l’inquili-
no di portare in detrazione dal pro-
prio reddito l’affitto, costruendo
quel conflitto di interessi in grado
di sconfiggere la piaga del mercato

nero». Ma l’aumento dei canoni di
locazione, secondo Rosario Trefi-
letti, presidente di Federconsuma-
tori, ha una causa specifica: «Que-
sta situazione - ha spiegato - è ge-
nerata da una bolla speculativa,
prolungata negli anni, che ha porta-
to alla lievitazione di tutte le tarif-
fe».
 m.so.

■ di Luigina Venturelli / Milano

SULLA STRADA La situa-

zione era senza dubbio

d’emergenza: sfrattato dal

suo appartamento e in atte-

sa della casa popolare, il

40enne Fabrizio Mazzantini

non sapeva dove andare a dormire.
Così si è presentato all’ufficio emer-
genze del Pirellone, sede della regio-
ne Lombardia, dove cortesemente si
è sentito rispondere: «Lei è giovane,
può arrangiarsi in macchina». Detto
fatto, l’uomo ha dormito per una set-
timana nella sua automobile, par-

cheggiata nel cortile del suo ex bilo-
cale in via Argelati, zona sud di Mila-
no: «Ogni sera, prima di addormen-
tarmi sul sedile posteriore, piangevo
per l’umiliazione: ho sempre lavora-
to e pagato regolarmente l’affitto. In-
vece mi sono ritrovato a lavarmi nei
bagni pubblici e a passare la notte in
strada».
È il drammatico corto circuito creato
in città da affitti stellari e indifferenti
servizi sociali. Fabrizio Mazzantini
di lavoro fa il collaboratore domesti-
co, facendo le pulizie in case private
riesce a guadagnare 700 euro al me-
se: «Un lavoro umile, ma che mi è
sempre stato sufficiente a vivere di-
gnitosamente. Almeno fino allo
sfratto». Per il bilocale dove ha vis-
suto 15 anni pagava 350 euro di loca-
zione trimestrale, ma questa prima-
vera il contratto è scaduto e la pro-
prietà ha deciso di vendere, per 8mi-
la euro al metro quadro. Così Fabri-
zio si è messo a cercare casa. Prima a
Milano, poi nell’hinterland, infine in
provincia, nella speranza che allonta-
nandosi progressivamente dalla città
anche i prezzi si sarebbero pian pia-

no ammorbiditi. Invece si è scontra-
to con la triste realtà che, dal 1993 ad
oggi, ha visto gli affitti crescere del
120%: più che raddoppiati. «Per un
monolocale chiedono 750 euro men-
sili più le spese, in condivisione non
si scende mai sotto i 500 euro. Prezzi
insostenibibli, o pago l’affitto o man-
gio». Costi stellari non solo per Fa-
brizio, ma per qualsiasi lavoratore
normo-stipendiato. Così il 40enne
milanese si è rivolto al Sunia, il sin-
dacato inquilini della Cgil: avviata la
procedura d’urgenza, il Comune di
Milano ha accolto la domanda asse-
gnandogli una casa popolare che pe-
rò sarà disponibile a inizio giugno.
Dal 2 maggio, giorno dello sfratto
esecutivo, Fabrizio ha dormito in au-
to: «Ho cercato di contattare l’asses-

sore comunale Majolo per avere un
posto letto, ma solo quando ho mi-
nacciato di presentarmi con un mate-
rasso nei suoi uffici mi è stata data
una camera in albergo per qualche
giorno».
Purtroppo non si tratta di una storia
limite: quest’anno a Milano ci sono
stati altri casi di lavoratori finiti in
macchina a svernare, tra cui quello di
un autista dell’Atm che dormiva nel
deposito dei tram. «L’emergenza ca-
sa - spiega Carmela Rozza, segreta-
ria del Sunia - colpisce tutti i lavora-
tori, ceto medio compreso. E mentre
il sindaco Albertini fa spot elettorali,
il Comune di Milano lascia 2mila ap-
partamenti sfitti e inagibili e 5mila
occupati abusivamente. Serve una
proposta per calmierare il mercato
privato, come quella presentata dal
Sunia e dai consiglieri Ds in Regione
per abbassare le tasse sulla casa ai
proprietari che abbassano gli affitti».
In attesa di interventi strutturali, sto-
rie come quella di Fabrizio continue-
ranno a ripetersi. Probabilmente sen-
za il lieto fine: per 18.500 domande
di alloggi popolari, la disponibilità
dichiarata dal comune di Milano è di
30 appartamenti.

«Cifre da capogiro, dormo in auto»
Fabrizio guadagna 700 euro: «Il mio lavoro è regolare, ma per un monolocale ne servono 750»

Affittiboom.Eilsalassoazzeragli stipendi
Aumenti alle stelle: picco a Rimini con +221%, a Roma +96%, per le famiglie a medio reddito è un tracollo

Il sindacato degli inquilini: a Milano il canone per una casa «mangia» fino al 160% della busta paga

LE STORIE Tumori, ictus, ricoveri, esami, riabilitazioni: la malattia raccontata da tre luminari costretti a invertire i ruoli. È «Dall’altra parte», libro-diario di una sanità malmessa

«Vi racconto com’è finire nelle mani di un medico mediocre»: parola di medico...

FIRENZE La Regione Toscana «vince nuovamente il confronto»
con il governo Berlusconi in tema di costituzionalità delle sue nor-
mative. Stavolta il nodo gordiano sciolto dalla Consulta, con la sen-
tenza n.181, depositata il 5 maggio scorso, riguarda il regime di
esclusività di servizio che la Regione richiede per tutti coloro che,
nell’ambito del Servizio nanitario della Toscana, svolgono incarichi
di direzione di struttura semplice e complessa. In altre parole la To-
scana chiede ai primari fedeltà al servizio pubblico per la durata del-
l’incarico di direzione e una dedizione piena alle realtà da loro diret-
te. Il criterio dell’esclusività, inserito nella legge regionale n.40 «Di-
sciplina del servizio sanitario regionale», approvata il 24 febbraio
dell’anno scorso, era stato in precedenza introdotto in ambito nazio-
nale dalla riforma Bindi (Decreto legislativo 229/1999), rovesciato
dal ministro Sirchia nel 2004 e quindi riproposto in forme simili dal-
la Toscana, dall’Umbria e dall’Emilia-Romagna. Contro questa de-
cisione il ministero aveva fatto ricorso all’impugnazione delle relati-
ve leggi regionali. Ora è arrivata la decisione della Corte Costituzio-
nale che promuove la Toscana. «È una vittoria politica e di principio
di grande importanza per la Toscana ma anche a livello nazionale -
ha detto l’assessore regionale per il diritto alla salute Enrico Rossi - e
giunge dopo anni di governo del centrodestra durante i quali si è fat-
to di tutto per scardinare il giusto principio dell’esclusività».

■ / Roma

Che succede se loro, all’improv-
viso, sono costretti a passare
«Dall’altra parte»? Tutto cam-
bia. Un mondo capovolto. «Oggi
io sono malato, e so cosa signifi-
ca il timore di finire nelle mani di
un medico mediocre che regge
un incarico importante solo per-
ché è stato un ottimo vassallo po-
litico in camice bianco». Parla
chiaro Sandro Bartoccioni, car-
diochirurgo di fama, devastato
da un tumore. E con lui parlano
chiaro due colleghi, Gianni Bo-
nadonna (oncologo medico) e
Francesco Sartori (professore di
chirurgia toracica), autori ap-
punto di «Dall’altra parte» (Riz-
zoli, a cura di Paolo Barnard).
L’idea è nata dal successo di una
puntata di «La Storia siamo noi»
curata dallo stesso Barnard e an-
data in onda su Raitre il 27 giu-
gno 2005 con il titolo «Nemesi
medica». Una specie di diario,

un racconto lucido della malat-
tia e della cura. «Stavo morendo
- scrive Bartoccioni - . Tutto era
finito. Solo successivamente rea-
lizzai (...) che non ero più il
“Professore” ma uno dei tanti
malati di cancro. (... ) Ti rivolgi
ai colleghi e ti accorgi che i pare-
ri sono discordanti. (...) Pensa-
vano solo a sconfiggere la mor-
te, secondo una visione ristretta
della vita». Fredde diagnosi, sta-
tistiche, numeri. La vita della
carne scompare. Un cancro. Op-
pure un ictus, come è capitato a
Bonadonna. Il ricovero, il coma,
il risveglio. E tutto cambia. «Ero
dismissibile - scrive - , ma anco-
ra emeparetico, afasico, aprassi-
co, e molto ancora. Mi attendeva
un lungo, lunghissimo e penoso
periodo di riabilitazione. (...) Ma
non c’erano posti liberi e c’era
una lunghissima lista d’attesa.
(...) A Ferrara quel posto non

c’era, nemmeno per il famoso
Dottor Bonadonna». Come da-
vanti a uno specchio il mala-
to-medico vede i medici (s’am-
maleranno?), vede se stesso co-
m’era. Come l’hanno visto mi-
gliaia di vecchi, giovani, ammac-

cati, disperati: «Tre medici arri-
varono in stanza. Non mi visita-
rono quasi, d’altra parte i dati
importanti sulla mia storia clini-
ca erano già descritti nella car-
tella clinica. Parlavano tra di lo-
ro con un tono di voce bassa, di-
scutevano delle mie condizioni,
ma a loro non pareva importare
che io fossi presente. Un convita-
to di pietra, una statua accanto
alla quale ci si ferma a parlare
senza degnarla se non di un bre-
ve sguardo».
Un racconto diverso quello di
Sartori, colpito da un melano-
ma: «Potevo esser curato meglio
di così? No. Specialisti di alto li-
vello, che lavorano nel mio ospe-
dale, mi hanno aggredito con
competenza e professionalità.
Che sarebbe successo a un al-
tro? Avrebbe trovato per tre vol-
te una diagnosi tanto tempesti-
va? Prima ancora: avrebbe sa-
puto a chi rivolgersi? Chi erano i
medici più bravi? Quanto tempo

avrebbero impiegato a eseguire
tutti quegli esami diagnostici? E
quanto avrebbe aspettato l’esito
dell’esame istologico? Sarebbe
stato adeguatamente informato
e soprattutto avrebbe capito?
Per non parlare dei controlli
(...). Io invece passavo davanti a
tutti».
E poi il tritacarne del sistema sa-
nitario: «C’è il rischio - scrive
Bartoccioni - che il medico per
non avere noie assecondi le ri-
chieste di contenimento delle
spese del manager di turno prefe-
rendo una terapia economica a
una più efficace». Perché il libro
è anche una denuncia e una pro-
posta. Per una nuova sanità ita-
liana che tenga maggiormente
conto della sofferenza all’inter-
no della malattia: «Una riforma
della sanità vista da chi ne cono-
sce entrambi gli aspetti - spiega-
no tutti e tre i medici-pazienti - :
quello scientifico e tecnico e
quello della sofferenza umana».

«PRIMARI SOLO NEL SNN»
La Consulta dà ragione alla Toscana

Questa primavera
il vecchio contratto
di locazione è scaduto:
«Il proprietario vende
A 8mila euro al mq»

A Milano dal 1993
caro-affitti del 120%
Quest’anno 18mila
domande per case
popolari. Ce ne sono 30

In 12 anni la bolla
speculativa è cresciuta
a dismisura: invece
le retribuzioni italiane
sono rimaste al palo

■ di Edoardo Novella / Segue dalla prima

IN ITALIA
Il Sunia: «Chiediamo un vero

contratto nazionale, la lotta
al sommerso e la detrazione

dal reddito del canone»

L’affitto è la voce
principale del bilancio
domestico. Sempre più
persone non ce la fanno
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